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◆Visco assicura: «Per il momento non c’è alcun bisogno di nuove tasse»
Ma la prossima settimana si terrà un vertice a Palazzo Chigi
Crescono i timori della Confindustria, Fossa: «La situazione è difficile»
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Economie mondiali
Comincia a sentirsi
l’«effetto guerra»
Pessimista Prodi: «A causa di questo conflitto
si sono abbassate le previsioni dei tassi di sviluppo»

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA Ci sarà un effetto guerra
per l’economia europea: adesso
nonvienedettopiùamezzabocca
evocando scenari improbabili.
Dalla prossima settimana a Parigi
comeaBonneaRomasonoprevi-
ste riunioni al massimolivello per
fare i primi conti del conflitto del
Kosovoedelleconseguenzesiasui
bilanci pubblici sia sulla congiun-
tura economica. Romano Prodi
ha rotto il silenzio delle autorità
europeeconfermandochelevalu-
tazioni sullo stato dell’economia
sono ormai invecchiate. «A causa
della guerra nei Balcani - ha detto
ilpresidentedesignatodellaCom-
missione - le previsioni, già delu-
denti, dei tassi di sviluppo si sono
ulteriormente abbassate». Prodi
ammette che «non sono state an-
cora pesate le conseguenzedefini-
tive per l’economia, sappiamo so-
lo che i tassi di sviluppo si riduco-
no».

I principali governi europei già
mettonoincontocheglieffettisui
bilanci pubblici saranno inevita-
bili: la guerra comporterà un au-
mentodelle speseper laDifesaan-
che se dovesse finire domanimat-
tina.Èsignificativocheilministro
delle finanze Vincenzo Visco ab-
biamessolemaniavanti inquesto
modo:«Perilmomentononc’èal-
cun bisogno di nuove tasse». Se-
condo il presidente della Con-
fcommercio Billé, «se prima della
guerra nel Kosovo la manovra ag-
giuntiva alla Finanziaria poteva
essere contenuta trai 5-7mila mi-
liardi, adesso dovrà arrivare a
12mila miliardi, tremila per mi-
nori entrate e tremila per spese
umanitarie».

Nel giro di poco tempo, rischia-
mo dunque di passare dalla tassa

per l’euro, lamoneta unica pensa-
ta e attuata in tempi di pace, alla
tassa perunaguerra. Ilpuntosugli
effetti economici della guerra sarà
fatto a Palazzo Chigi la prossima
settimana,proprioincoincidenza
conlapreparazionedeldocumen-
to di programmazione economi-
ca e finanziaria valido per i prossi-
mi tre anni. Si vaglierannotutte le
ipotesiasecondadegliscenaripre-
vedibili della crisi del Kosovo. La
verapreoccupazioneèchelacom-
binazionedirecessionenelsettore
industriale, crescita molto bassa
nel 1999 e impegno per la guerra
possa impedire quel salto di ripre-
sa economica prevista per la se-
conda parte dell’anno. Lo scena-
rio europeo, se si esclude la cresci-
ta dell’economia francese, è com-
plessivamente deludente. In Ita-
lia, stando al presidente degli in-
dustriali Fossa, «la situazioneè ve-
ramentedifficile».

Sono cinque i nuovi elementi
che hanno improvvisamente
complicatolecose.

1) Comunque si concluda il
conflittodelKosovo,ècertochein
Europa le spese per la difesa au-
menteranno. Una politica di dife-
sa comune implica scelte militari
conseguenti. Oltretutto non è so-
lo il conflitto nei Balcani a spinge-
re inquestadirezione: inAsiasista
accelerando la corsa ai nuovi test
nucleari e soltanto la guerra con-
tro Milosevic impedisce che leno-
tizie sui messili terra-aria indiani
meritino le prime pagine dei gior-
nali. Essendo i bilanci pubblici
prossimial3%delprodotto lordo,
la probabilità che si superi il tetto
di Maastricht dipende anche dal
costo della guerra. Non sarà facile
far ingoiare tagli delle pensioni
perpagarelebombe.

2) Contrariamente a quanto ac-
cade negli Stati Uniti, in Europa

nonfunzionaloschemaguerra-ri-
presa della domanda perché la
guerra è sotto casa, quindi la rea-
zione psicologica di investitori ti-
tubantieconsumatoriguardinghi
è quella di non rischiare, e perché
aerei e bombe sono prevalente-
menteamericani.

3) IlPianoMarshallper iBalcani
è una necessità sia politica siaeco-
nomica e ciò richiederà due deci-
sionistrategichedalcostoelevato:
i tempi dell’allargamento dell’Ue
all’Est ealcentroEuropanonhan-
no più alcun senso, risulterà mol-
todifficilemantenerenellimbodi
un’era del post-comunismo che
non finisce mai paesi come Ukrai-
naeMacedonia.Èdispostal’Euro-
paadaprire le frontiereaiprodotti
agricoli, tessili e siderurgici chear-
rivanodaEst?

4) L’immigrazione dei profughi
e di nuovi disoccupati sarà inevi-
tabile anche in presenza di soste-
gni finanziari adeguati alla rico-
struzione di quei paesi se è vero
cheperricostruirelaBosniaoccor-
reranno vent’anni e per ricostrui-
re Serbia e Montenegro ne occor-
rerannocinquanta.

5) Infine laRussia.Piùprosegui-
rà lo stato di anarchia politica e di
paralisi economicapiùMoscafarà
pesare il suo ruolo di potenza nu-
cleare e guadagnerà per questo
maggiori sostegni finanziariester-
ni.L’esperienza insegnachepiù la
Russia è debole dal punto di vista
economico meno l’Occidente -
anche a causa del dogmatismo
delle ricette praticate negli anni
’90 - ha la possibilità di influire su-
gli eventi interni (riorganizzazio-
ne del mercato, regole bancarie,
fuga dei capitali prestati). È già ac-
caduto che il rublo è in grado di
mandare incortocircuito imerca-
ti finanziari. Nell’era del comuni-
smosovieticofacevamenopaura.
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Bce e Ecofin preoccupati sul futuro
«Crescita lenta e emergenza lavoro»
DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES La Banca centrale
europea lancia l’allarme nel suo
primo Rapporto annuale diffuso
dalla sede di Francoforte sulla te-
nuta dei bilanci nazionali rispet-
to al limiti di Maastricht. È una
preoccupazione contenuta quel-
ladelcollegiopresiedutodaWim
Duisenberg ma che segnala un
processo di «indebolimento»de-
gli sforzi di risanamento attuati
in passato, specie con l’obiettivo
della conquista della moneta
unica.

LaBancahadettochiaroeton-
do che, nel caso di un rallenta-
mentociclicoprolungato,alcuni
paesi potrebbero sfondare persi-
noilfamosotettodel3%previsto
daMaastrichteciòancheperché,
a detta di Francoforte, i governi
non si sarebbero garantiti quei
«margini di manovra sufficienti
a consentire di operare agli stabi-
lizzatoriautomatici».

Nel giorno stesso della riunio-
neinformaledeiministridelleFi-
nanze a Dresda, i banchieri del-
l’euro hanno, dunque, messo
l’accentosullatenutadegliobbli-
ghi di bilancio tirando preventi-
vamente le orecchie ai governi
colti in uno stato di rilassamento
dopo la partenza della moneta
unica. La Banca ha scritto: «La
maggior parte dei paesi è ancora
lontana dall’aver raggiunto l’o-
biettivo, contenuto nel ‘Patto di
stabilità e di crescita’, del rag-
giungimento di situazioni pros-
sime al pareggio oppure in avan-
zo nel medio periodo». È il ritor-
nello già noto e che dalla torre di
Francoforte riparte con la consa-
pevolezza di aver fatto il proprio
dovere, anche di recente, con la
riduzione del tasso di sconto,
una richiesta spesso polemica
che proveniva dai governi del-
l’Ue.

E adesso? Adesso c’è il proble-
ma grave della disoccupazione
legato all’affannosa situazione

della crescita. Un tema che ha
impegnato i ministri dell’Ecofin
riuniti anche stamane. La cresci-
ta, per il 1999, dovrebbe attestar-
si tra il 2,1% ed il 2,2%, più bassa
di quasi mezzo punto rispetto al-
le stesse previsioni della Com-
missione, lo scorso autunno. Ma
il commissario (dimissionario)
Yves-Thibault de Silguy, presen-
teaDresda,hadettochelacresci-
taripartiràversoil2,7%nel2000,
una condizione che sarà più ap-
prezzata nei paesi dell’area euro
che non nell’insieme dei quindi-
cidell’Unione.

Il commissario De Silguy è ap-
parso in scontata sintonia con le
indicazioni della Banca centrale:
«La Commissione - ha detto pri-
ma della riunione dell’Ecofin -
manda un messaggio chiaro ai
governi perché consolidino gli
assestamenti dei bilanci. Con la
Banca noi siamo pienamente
d’accordo su questo problema».
Per de Silguy la crescita è dovuta
attualmente alla domanda inter-

na e non alle esportazioni, una
domandachesibasasuiconsumi
privati. Di contro, gli investi-
mentidelle imprese si sonoinde-
boliti e de Silguy ha spiegato che
«se si vuole che le imprese inve-
stano, bisogna che abbiano dei
messaggi chiari da parte degli
esecutivi».

La Banca centrale, nel Rappor-
to, ha messo l’accento sul livello
della disoccupazione e sulla ne-
cessità di riforme strutturali. La
situazione resta preoccupante in
materia di lavoro nonostante
una lieve diminuzione del tasso
della disoccupazione
(dall’11,5% al10,7%), la «sfida
principale» che sta di fronte agli
Stati. La Banca, però, denuncia
l’eccessiva«generosità»deisussi-
di, l’intervallo troppo lungo del
periododidisoccupazionee,nel-
lo stesso tempo, l’ostacolo degli
eccessivi contributi sociali obbli-
gatori, la rigidità del mercato del
lavoro. Gli ostacoli strutturali, a
giudiziodellaBanca, sonotroppi
ed impediscono l’aumento del-
l’occupazione. La Banca, inoltre,
ha auspicato la fusione bancaria
a livello europeo: «C’è spazio - è
scritto nel Rapporto - per aggre-
gazioni di tipo europeo al di là di
quelle nazionali. Il processo di
adattamentodovrebbecondurre
ad un settore bancario dell’Ue
piùforteepiùsano».

Industriali, ancora non è vero allarme
Prudenza nel Nordest, in Puglia meno: «Il turismo è fermo»
FERNANDA ALVARO

ROMA Saràperché findai tempi
della Transiberiana, conoscono
quelmondoequeimercati, sarà
perchépagina228delle«Pagine
Gialle»diTriesteè tuttaoccupa-
tadallavoce «esportatori ed im-
portatori», saràperchéaTrieste,
tra stanziali e pendolari circola-
no migliaia di serbi...Sarà per
questo che i
friulani si sen-
tono i più «in-
ternazionali»
d’Italia. So-
prattutto se
«l’internazio-
nale» si ferma
ai paesi del-
l’Est, dalla Slo-
venia alla
Croazia, dal
Montenegro
alla Bosnia e
alla Russia. Forse è soltanto una
questione geografica o forse è
soltanto perché è più «facile ar-
rivare a Zagabria che a Bolo-
gna», la nuova guerra dei Balca-
ni coinvolge e travolge questo
pezzo d’Italia, soprattutto dal
punto di vista economico. Ma
non sono soli i friuliani. Dal
NordestalSudest.LaPuglia,con
i suoi interessi in Albania e
Montenegro. La Puglia con i

suoi aeroporti bloccati, prima e
a tempo determinato oggi, con-
divide le stesse preoccupazioni.
Preoccupazioni sì, ma è troppo
presto per lanciare l’allarme-
guerra.

L’ingegner Bruno Baldi è di-
rettore della federazione regio-
nale degli industriali del Friuli:
«Produzione industriale in calo
in Italia, ma anche in Europa,
guerra alle porta di casa... Certo
non c’è da stare allegri e da ben
sperareper l’immediato futuro-
dice - È un discorso macro, non
micro economico. Perché se mi
toccaparlaredellericadutedella
guerra qui dalle parti nostre, di-
co che grandi sconvolgimenti
noncenesono.L’areabalcanica
ègrande.Noi investiamoinSlo-
venia, Romania, Croazia, Polo-
nia...Non abbiamo ancora nes-
suncontraccolpo».

Andrea Pittini è un industria-
le siderurgicodiUdine,proprie-
tariodelle“FerriereNord”,1000
dipendenti: «Qualche migliaio
di imprese friulane lavora nei
territori balcanici - spiega, rac-
contandodiunaregione“inter-
nazionale”da sempre -Vuoiper
le importazioni di semilavorati,
vuoiper icostidellamanodope-
ra più a buon mercato che da
noi, i rapporti economici sono
intensi. Senza contare poi che
migliaiadi serbi lavoranoaTrie-

ste nell’edilizia e un po‘ nell’a-
gricoltura. Insomma, se ancora
nonpossiamoquantificarli, sia-
mo certi che i costi di questa
guerralisentiremopresto».

Carlo Melzi è proprietario
della “Wiessenfels”, fabbrica di
catene d’ogni tipo. Una sede in
Italia e l’altra in Slovenia. E non
solo, presidente della Cassa di
risparmio di Trieste che ha una
partecipazione maggioritaria
nella “TsBan-
ca Zagreb”.
«No, non so-
no per nulla
preoccupato
come indu-
striale, lo sono
come cittadi-
nochesaquel-
lo che succede
in Serbia, che
sadellapulizia
etnica, che sa
di un prodot-
to interno lordo che crolla in
quei paesi, ma anche in Europa
e in Italia - dice - Ho, come D’A-
lema, una preoccupazione mo-
rale, ma ci troviamo di fronte a
undittatore.SeaMonacoiPaesi
occidentali avessero resistito
non ci sarebbe stata la seconda
guerramondiale.SonoconD’A-
lema e contro i falsi pacifisti e
contro Bossi che vuole l’indi-
pendenza della Padania, ma

nonquelladelKosovo».
Fabrizio Polojez è proprieta-

rio della “Cremcaffè” di Trieste,
una torrefazione che esporta in
Bosnia e Macedonia, ma ha sta-
bilimenti in Slovenia e Croazia.
«Le esportazioni in Bosnia sem-
brano non aver risentito della
guerra - racconta - ma in Mace-
donia abbiamo da giorni anche
problemi logistici. Non riesco a
contattare gli agenti e quello
chemirisultaèchecominciano
ad esserci restrizioni sul traffico
bancario. Si dà la priorità all’ac-
quistodi beninecessarienondi
voluttuarieilcaffèsisa...Perora,
comunqueci si arriva: inBosnia
attraversando Slovenia e Croa-
zia, in Macedonia via mare da
Trieste a Salonicco e poi risalia-
mo. Quello che temiamo è un
effetto a catena. Presto sarà la
Croazia, che ha scambi con la
Serbia a risentirne economica-
mente e di conseguenza ne ri-
sentiranno le aziende italiane
chehannointeressiinCroazia».

Nordest, Sudest. In Puglia il
direttore di Confindustria re-
gionale, Antonio Corvino, par-
la del20% delle esportazionidi-
rette verso l’area del Mediterra-
neo. Parla di «un grande nume-
rodiaziendeinAlbaniaedipro-
tocolli d’intesa col Montene-
gro». Quello che più preoccupa
Confindustria è l’isolamento

della Regione: «Molte aziende
stannopensandodicrearsireca-
piti a Milano per gestire questo
periodo di guerra - dice - Non
possiamoancoraquantificarele
ricadute della crisi nei Balcani
sullanostraeconomia,maècer-
to che ne risentiremo e anche a
lungo. A meno che non parta
immediatamente una campa-
gna-verità che dica che qui in
Puglia non si vive con l’elmet-
to». Arnaldo
Carofiglio è
proprietario
dellaCocaCo-
ladi Bari e pre-
sidente degli
industriali
della città pu-
gliese. Ha pas-
sato la matti-
nata di ieri in
una riunione
piuttosto con-
citata che si è
svolta in Comune. Presenti le
associazioni imprenditoriali e
«pochi politici. Io non capisco,
prima si fanno eleggere e poi
non vengono a sentire le nostre
difficoltà». Riunione concitata
perchéalcuni industrialihanno
chiesto ai «pochi politici» di far
arrivare a Roma la loro richiesta
di sospendere il pagamento dei
tributi locali. «Piccole cose, per
una situazione incontinuaevo-

luzione-dicel’industriale -Ave-
vamo da poco costituito un ta-
volo per scambi commerciali e
culturali col Montenegro e sta-
va cominciando a funzionare
quando...Nonsolo s’è bloccato,
non si riesce più neanche a tele-
fonare in quelle zone. Giusto
stamattina parlavo con un in-
dustriale chimico di qui che ha
interessi in Montenegro. È rovi-
nato. E poi ci sono i commer-
ciantichediBarialtachevende-
vano agli slavi... Ma quelli sono
casi isolati. È invece l’intera Pu-
glia a risentire di una cattiva
propaganda che la vuole prati-
camente in guerra. Prima ci

hanno chiuso gli aeroporti, ora
ci hanno concesso cinque voli
al giorno su Roma e Milano dal-
le 8 alle 18. Ma dico? Come fac-
ciamo a curare i nostri affari se
dobbiamoprenderel’ultimoae-
reo alle 16.E ancora, leprenota-
zioni alberghiere sono crollate
del 30%, il turismo è a terra. Bi-
sogna far qualcosa per spiegare
all’Italia e al resto d’Europa che
quinoncadono lebombe.Que-
stanonèunaguerra facileenon
sarà veloce, ma D’Alema è stato
l’uomo che ha salvato la faccia
all’Italia. Ora qualcuno si muo-
va per salvare la nostra econo-
mia».

■ COSÌ
IN FRIULI
«Non ci sono
grandi
cambiamenti
Per ora
non abbiamo
contraccolpi»

■ COSÌ
A TRIESTE
«Ma i rapporti
sono stretti
Presto
risentiremo
i costi
della guerra»

■ COSÌ
NEL SUDEST
«Molte aziende
pensano
di crearsi
recapiti
a Milano per
questo periodo»

Bambini kosovari nei campi profughi Niedringhaus/Ansa


